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SANTORINI
SANTORINI, Giovanni Domenico. –
Nacque a Venezia il 7 giugno 1681 da Pie-
tro, speziale, e da Paola Mazengo, e venne
battezzato nella chiesa di S. Geremia.
Niccolò Pollaroli (Pollaroli, 1763, 108; 1767,
pp. 365-367) sostiene che la casata Santorini sia
originaria dell’omonima isola del mar Egeo e
non della città di Spilimbergo, dove è comunque
attestata, fin dalla fine del XVI secolo, la pre-
senza di un ramo della famiglia dedito all’attività
della spezieria. Lo stesso Pietro, nato a Venezia,
si trasferì successivamente a Spilimbergo. Il
nonno Giovanni aveva invece perso la vita com-
battendo nell’esercito veneziano, merito per il
quale gli venne riconosciuta un’onorificenza.
In giovane età, Santorini maturò il pro-
posito di entrare nell’Ordine dei gesuiti; fu,
però, il suo protettore, certo avvocato Na-
ve, a scongiurare tale ipotesi, desiderando
per lui la professione forense. Santorini op-
tò invece per gli studi medici, sotto la guida
del medico veneziano Francesco Delfino,
che lo introdusse alla pratica clinica presso
lo ‘Spedaletto’. Ottenuta la laurea il 18 ot-
tobre 1700, con promotore il medico Pie-
tro Musitelli, in meno di un anno venne
ammesso prima al Collegio dei chirurghi
di Venezia (13 ottobre 1701) e, subito do-
po, a quello dei medici fisici. Il 13 febbraio
1703 venne nominato incisore del teatro
anatomico di S. Giacomo dell’Orio, inca-
rico inaugurato pochi giorni dopo, il 26
febbraio, con una prolusione pubblica.
Risalgono a questa fase giovanile un
commentariolum sulla flebotomia (non per-
venuto) e una raccolta di quattro disserta-
zioni (De structura, & motu fibrae, de nu-
tritione animali, de haemorrhoidibus, de ca-
tameniis) pubblicata nel 1705 a Venezia
con il titolo Opuscula medica.
L’opera, dedicata a Delfino, venne ristam-
pata nel 1710 all’interno della settima edizione
dell’Opera omnia di Giorgio Baglivi. Le quattro
dissertazioni riflettono complessivamente l’in-
dirizzo iatromeccanicista del giovane Santorini,
maturato attraverso i contatti con l’ambiente
pisano, bolognese e padovano. Esplicito, so-
prattutto nel De structura, il richiamo alle teorie
di Lorenzo Bellini: la rappresentazione della
fibra, di cui viene fornita anche una tavola, se-
gue, infatti, l’exemplum laterum usato da Bellini
nel De contractione naturali et villo contractili
(1695).
Nel 1706, a Venezia, Santorini sostituì
Giuseppe Grandi nel ruolo di lettore di
anatomia nel Collegio medico. La nomina
ufficiale avvenne però solo nel 1722; alle
sue dimostrazioni anatomiche, eseguite per
sei anni fino al 1728, assistette anche l’abate
Antonio Conti. Contratto matrimonio con
Anna Polignol, in quegli stessi anni Santo-
rini legò con Giovanni Battista Morgagni
e, tra i discepoli e amici di Domenico Gu-
glielmini, con Bernando Zandrini e Ales-
sandro Boni.
Prima come sostituto del protomedico di
Venezia Giuseppe Ton, poi come suo suc-
cessore, Santorini vigilò sulle licenze dei
segreti medicinali e svolse, negli anni 1711-
37, una costante e documentata attività
medico-legale. Nel 1713 (e non tra il 1728
e il 1731, come proposto invece da Giovan-
ni Cagnetto, 1915-1916, p. 1178) compose
l’Instruzione del pratticabile ne’ tempi di pe-
ste (in 104 paragrafi) che, circolata in forma
manoscritta, venne citata anche da Ludo-
vico Antonio Muratori nel suo Del governo
della peste (1714). Nel 1734 pubblicò, inve-
ce, ancora a Venezia, su richiesta del Su-
premo magistrato della sanità, l’Istruzione
intorno alle febbri a uso dei chirurghi impie-
gati nelle flotte navali. L’opera, tradotta in
greco da Antonio Stratico nel 1745 e ripub-
blicata in seconda edizione nel 1751, pro-
pone una pratica suddivisione delle febbri
in tre classi, in aggiunta a un catalogo dei
rimedi da prescrivere.
È, tuttavia, nella ricerca anatomica che
Santorini produsse i suoi contributi più si-
gnificativi, con l’identificazione di nume-
rose strutture a livello di anatomia pelvica
(plesso venoso prostatico), pancreatica
(dotto accessorio), facciale e otolaringea
(muscolo risorio), oltreché di neuroanato-
mia. Risale al 1724 il volume, in undici ca-
pitoli, Observationes anatomicae, dedicato
allo zar Pietro I il Grande. Le tre tavole in
esso contenute, disegnate da Marco Galli
e incise da Carlo Orsolini, vennero giudi-
cate da Albrecht von Haller «minutas, doc-
tas et divites» (in H. Boerhaave, Methodus
studii medici, I, Amstelaedami 1751, p.
302) e da Antoine Portal «extrémement
bien faites» (in Histoire de l’anatomie et de
la chirurgie, IV, Paris 1770, p. 348). Loda-
te da Herman Boerhaave nelle sue Institu-
tiones, le Observationes vennero ripubbli-
cate nel 1739. Sono, invece, del tutto po-
stume le Tabulae, forse pensate originaria-
mente da Santorini per un nuovo volume
di osservazioni anatomiche.
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Si tratta di diciassette tavole anatomiche, di-
segnate da Giovanni Battista Piazzetta e incise
da Fiorenza Marcello secondo lo stile ‘carto-
grafico’ di Bartolomeo Eustachi. La loro ripro-
duzione nel 1775, assieme a quattro tavole in-
tegrative, si deve a un allievo di Morgagni, Mi-
chele Girardi.
Nell’Istoria d’un feto estratto felicemente
intero dalle parti deretane (Venezia 1727)
dedicata a Carlo Francesco Cogrossi, San-
torini approfondì, invece, un caso di gra-
vidanza ectopica, studiato anche dal chi-
rurgo Niccolò Patunà (Relazione [...] in-
torno al cadavere di un feto..., Venezia 1727).
Entrambi i lavori vennero citati da von
Haller nella Bibliotheca Chirurgica (Basi-
leae-Bernae 1775, pp. 110 s.).
Colto da febbre, Santorini morì a Vene-
zia il 7 maggio 1737 e venne sepolto nella
chiesa di S. Silvestro.
Tra i suoi allievi diretti, oltre al figlio Pietro
(1709-1763) che gli successe nella carica di pro-
tomedico, vanno annoverati Sebastiano Melli,
Domenico Benedetti e Giambattista Grandi.
Angelo Zendrini (1824; Levi, 1835, p. 61) so-
stiene che Francesco Aglietti sia venuto in pos-
sesso di alcuni inediti manoscritti di Santorini.
Fonti e Bibl.: Esistono tre copie manoscritte
dell’Istruzione del pratticabile ne’ tempi di Peste
(Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Cicogna,
2689; Cicogna, 1509; Gradenigo Dolfin, 190). Altri
documenti in: Archivio di Stato di Venezia, Mi-
scellanea atti diversi, f. 142, Provveditori alla Sa-
nità, b. 592, allegato al dispaccio 8 luglio 1713
dell’ambasciatore a Vienna Vettor Zane. La firma
di Santorini compare nelle carte del Processo sulle
reliquie di S. Pietro Orseolo (Biblioteca del Mu-
seo Correr, Cicogna, 2830). Per le sue attività
medico-legali, vedi Fondazione Querini Stam-
palia, Manoscritti Classe V, cod. 42 (=374). Ul-
teriori documenti sono segnalati da Cagnetto e
Sabrina Minuzzi.
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medicinali: praticanti e professionisti del mercato
della cura a Venezia (secoli XVI-XVIII), tesi di
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SANTORIO, Santorio. – Nacque a Ca-
podistria il 29 marzo 1561. Il padre Anto-
nio, originario di Spilimbergo, serviva la Se-
renissima come sopramassaro delle muni-
zioni; la madre, Elisabetta Cordonia, era di
famiglia capodistriana. Santorio, primoge-
nito, si trasferì presto a Venezia con il fratel-
lo Isidoro, mentre le loro due sorelle, Piana
e Franceschina, si sposarono a Capodistria.
Grazie alla protezione dei patrizi Mo -
rosini, cui i Santorio erano legati, poté ri-
cevere un’ottima educazione umanistica,
avendo come compagno di studi il futuro
storico Andrea Morosini. Nel 1575 si
iscrisse all’Università di Padova, dove stu-
diò filosofia con Giacomo Zabarella e me-
dicina con Bernardino Paterno. Tra i com-
pagni del periodo padovano con i quali
strinse duratura amicizia vi fu il futuro do-
ge Nicolò Contarini.
Dopo la laurea in medicina, conseguita
nel 1582, Santorio mantenne contatti con
Capodistria, dove negli anni Ottanta fu
principe dell’Accademia Palladia. Viaggiò
anche fuori dei domini veneti: già nel 1587
l’Università di Padova lo aveva raccoman-
dato a un principe o a un notabile polacco,
ma non risulta che Santorio si sia mai re-
cato in Polonia. È invece assai probabile
che egli abbia soggiornato nei territori
dell’Europa centrale soggetti agli Asburgo,
in Ungheria e Croazia: un’antica tradizio-
ne, recentemente ripresa da Mirko Drazen
Grmek (1975, p. 101), vuole che egli si re-
casse nella città fortezza di Karlovac come
medico personale di un nobile della città,
il conte Zrinski; non a caso, Santorio dedi-
cò all’arciduca Ferdinando di Stiria (il fu-
turo Ferdinando II) la sua prima opera a
stampa, la Methodus vitandorum errorum
omnium, qui in arte medica contingunt (Ve-
nezia 1602).
Fin dai primi anni del Seicento Santorio
risedette stabilmente a Venezia, dove strinse
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